
Gerberto nell’ Epirt!. 17. delìdera una copia Libelli de muhiplìcaùo ne &  
divijione nurnerorum a Jofepho Hifpano editi. E nell’ Epift. 24. ad Lupitum 
B  archinonenfem Scrive : Librum de AJlroLogia translàtum a te , mi hi petenti 
dirige. Sfuggirono queSti due Autori alla diligenza di Niccolò Antonio 
uomo dotniiimo nel teiTere la Biblioteca Spagnuola, e probabilmente fi 
parla ivi d’ Opere compcite da Scrittori Arabi. La Nazion di coloro fo-
1 amente dopo i tempi di Carlo Magno fi applicò allo Studio delle Let­
tere ; dianzi avea Solamente atteSo a dilattar l’ imperio coll’ armi. Al­
ia m o n e  famoSo Califa di Babilonia e d’ Egitto, che cominciò’ a regna­
re nell’ Anno 814. e finì di vivere nell’ 833. il primo fu ad introdur­
re fra gli Arabi l’ amor delle Lettere. Elmacino nella Storia Saracenica 
Lib. XI. Cap. 8. il dipigne come peritissimo nell’ Astronomia, e Abul- 
farago nella Storia Orientale il cfice ornato di una Scelta Letteratura. 
Molto parla di lui l’ Herbelot nella Biblioteca Orientale pag. 545. con di­
re , che fino a quel tempo eflendo Stati gli Arabi ignoranti, e alieni dal­
le Scienze, Sparlavano di lui,  perchè avejfe introdotto fra loro la Filofo- 
f la , e ìaltre Sciente fpeculauve, onde avefjero poi cominciato a fludiar con 
fomma applicazione le eofe Aflroiw m icheVien ciò confermato da Cedre- 
no_, che alla p3g. 548. Scrive , Manumam Ifnaelitarum Principem ( co­
sì egli chiama Almamone ) tu ni aids Uìfciplinis Grcecis, tum precipue 
Geometria: deditum, con incredibil anfietà proccurò di tirare a sé Leone 
Filofofo Greco,  particolarmente verfato nella Geometria. Allora dunque 
incominciarono gli Arabi a prendere guito alla Letteratura de’ Greci, e 
a propagare le Scienze ed Arti in Soria ed Affrica, ed anche in Iipa- 
gna: il che nondimeno s ’ andò facendo a poco a poco, talmente che 
da loro i Criltiani nulla poterono apprendere nel Secolo Nono, e poco 
nel D ec im o . Ma nel Secolo Undecimo fi videro in maggiore frequenza 
e credito preffb i Latiai i Libri di coloro, e maiTìmamente quei, che 
trattavano di Medicina #d Astronomia. Che Ermanno .Contratto Mona­
co di Augia in Germania circa 1’ Anno 1050. foiTe trium Linguarum 
Grcecce , Latir.ee, & Arabica: peritifjimus , e che anzi nonnulla G'cecorum 
Philofophorum & Arabum Aflrologorum volumina in Latinum transflulerit :
lo fcrifl’e bensì Giovanni Tritemio, ma vien SoSpettato da m e ,  che lo 
icrivefTe fenza buon fondamento. E in quello parere mi conferma la 
Vita ed Elogio di eiìo Ermanno, Scritti da un Autore fuo contempora­
neo e familiare. Truovafi tale Elogio in un Codice MSto della Cefarea 
Biblioteca, di Vienna, e confitte in una Giunta fatta alle Storie di O t ­
tone di Frilìnga, ch’ io ho bensì dato alla luce, ma che non credo ne- 
ceSTario di replicare in queito luogo, avvertendo Solamente, che non v ’ 
ha memoria alcuna del pretefo Suo Sapere Greco ed Arabico. Contut- 
tociò ne’ Libri de menfura Afìrolabi, & de utililate Afirolabi, Stampati dal 
P. Pez nella Par. II. del Tomo III. Thefaur. Anecdot. fotto nome di ef-
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